AE UR 
SUL BILANCIO DEI LAVORI PUBBLIG fe ‘A 
(esercizio finanziario 1914-15) (e) DS ì 
Per il prolungamento dei tronchi ferroviari NSU 


Molinà-Lozzo di Cadore e Molinà-Valle di Gado | 


DISCORSO 


DELL'ONOERVYOLE 


ATTILIO LOERO 


ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


nella 2* tornata del 19 marzo 1915 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


19015 


"i 
ld 
PZA 


DA 


TAC A i 
Ate) 


"7 RO Sent VENDEVA TA AIA SILA EIA CIRO API TE Te ORIO 
a api Fot: pet AAA di SL TAI, N 2 Lu PRIA Mei LA pie 


i 


x ill 

Li \ \ 
Ar 

a : M 


SUL BILANGIO DEI LAVORI PUBBLICI 


(esercizio finanziario 1914-15) 


Per il prolungamento dei tronchi ferroviari 
Molinà-Lozzo di Gadore e Molinà-Valle di Cadore 


DISCORSO 


DELL'ONOREVOLE 


ATTILIO LOERO 


ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


nella 2° tornata del 19 marzo 1915 


de 
e 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


19I5 


IVISMINNISIVNNVISM INS I\MNNVINIIVo 


PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Loero: 


«La Camera,affermando lanecessità della 
costruzione dei tronchi ferroviari Molina — 
Lozzo di Cadore e Molina-Valle di Cadore, 
come prolungamenti della ferrovia già com- 
piuta Belluno-Calalzo-Pieve di Cadore, 
confida che il Governo, vorrà al più presto 
presentare un apposito progetto di legge, 
completando il gruppo delle nuone costru- 
zioni ferroviarie in rapporto all’industria 
e alla difesa nazionale ». k 


Domando se quest’ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Loero 
ha facoltà di svolgerlo. 


LOERO. Il mio ordine del giorno è così 
chiaro e preciso che bastano poche parole 
per illustrarlo. 

Ricorderò soltanto che in una recente 
discussione del bilancio dei lavori pubblici 


4 


io presentai e svolsi un ordine del giorno 
quasi identico all’odierno e che in tale oc- 
casione quest’ordine del giorno ebbe l’o- 
nore di essere accolto dal relatore d’allora, 
onorevole Pozzi, che lo fece proprio in 
nome della Giunta generale del bilancio ; 
e ricorderò ancora che il ministro dei lavori 
pubblici d’allora, onorevole Sacchi, ebbe 
a prenderlo in considerazione con molta 
simpatia e benevolenza. 

E affinchè non si ritenga che domando 
cose nuove, ricorderò ancora che, in sede 
di interpellanza, feci presente, più ehe l’op- 
portunità, la necessità di questi prolunga- 
menti: Molina-Lozzo di Cadore e Molina- 
Valle di Cadore della linea principale con- 
cessa con la legge 12 luglio 1908 e, fortu- 
natamente per l'industria e per la difesa 
nazionale, oggi da un anno in esercizio. 

Ora si tratterebbe di prolungare questi 
due tronchi di ferrovia di circa sei chilo- 
metri ciascuno, su terreno pianeggiante e 
senza alcuna galleria. E perchè possa la 
Camera conoscere ed apprezzare l’ impor- 
tanza di questi prolungamenti, faccio pre- 
sente che il tronco Molina-Lozzo di Cadore 
finirebbe in una località di dove si par- 
tono le strade che raggiungono i tre forti 
maggiori che sono sulla nostra frontiera 
orientale del Cadore, e finirebbe precisa- 

‘mente nella località detta dei Tre Ponti, fa- 
mosa perchè là ebbe luogo l’ultimo com- 
battimento fra gli austriaci e le bande 
garibaldine cadorine nell'agosto del 1866, 
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combattimento che sortì esito vittorioso 
per le armi nostre ed ebbe il ben noto e so- 
lenne elogio di Giuseppe Garibaldi. 

L'altro tronco, Molina-Valle di Cadore, 
terminerebbe alla Chiusa di Venas di Ca- 
dore nella valle del Boite, a quella Chiusa 
di Venasfamosa anch'essa per l’eroica difesa 
di Pietro Fortunato Calvi, che nel 1848, con 
poche bande cadorine, resistette per qua- 
ranta giorni a forti masse di austriaci che 
miravano ad invadere il nostro Cadore. 

Di questi progetti ve ne sono diversi. 
Ne ricorderò uno specialmente, quello del- 
l'Impresa Contivecchi, che fu la costrut- 
trice d«]la linea principale Belluno-Calalzo- 
Pieve di ('adore, progetto che venne già 
approvato dal Consiglio BUD ELIOne dei la- 
vori pubblici. 

Per la Molina-Valle di Cadore vi sono 
altri progetti di ingegneri privati e della 
Società Veneta di costruzioni. 

CIUFFELLI, ministro dei lavori pubblici. 
Noi non ne sappiamo niente. Al Ministero 
non sono venuti. 

\ LOERO. Delle domande di studio giun- 

sero al Ministero e posso provarlo: recen- 
temente venne quella dell’ingegnere Mor- 
gante di Verona. 

E provvedendo a questi lavori, si po- 
trebbero anche costruire nelle due teste di 
linee e in località più adatte e più facili 
dei parchi di binari militari per ricovero 
di materiale, che non esistono ai nostri con- 
fini, parchi di binari militari che invece 
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l’Austria ha costruito in diversi punti dei 
nostri confini per circa ottanta chilometri. 

Ma, oltre a ciò, si verrebbe con la con- 
cessione di detti lavori a fronteggiare la 
disoccupazione che è resa gravissima nella 
provincia di Belluno dove, come lo stesso 
ministro sa, irimpatriatiammontano a tren- 
tacinque mila. pi: 

L'emigrazione è stata sempre conside- 
rata come un fenomeno nazionale e come 
tale è giusto debba essere considerata an- 
che oggi, perchè invece di essere fonte di 
ricchezza, si è convertita in un vero di- 
sastro. 

E come la Nazione intera sempre prov- 
vede alle calamità nazionali, e ne fa fede 
la leeg e, senza parlare delle passate, per i 
danneggiati del terremoto discussa nella 
seduta mattutina, così deve provvedere la 
Nazione stessa ai danni della mancata emi- 
grazione. E giacchè è il Governo stesso che 
per i supremi interessi della patria ha proi- 
bito l'emigrazione, è ben naturale e giusto 
che lo stesso Governo provveda a rimediare 
ai danni di questa proibizione. Ho sentito 
parlare, come rimedio ai danni della man- 
cata emigrazione, di concessioni e di elar- 
gizioni di sussidi; ma mi permetta il Go- 
verno che esprima il mio diverso avviso e 
sostenga invece essere assai più efficace la 
concessione di più importanti lavori che, 
mentre tornino di vantaggio alla difesa 
della patria, riescano di educazione civile, 
elevando l’animo delle masse, che non de- 
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vono, fuori dei casi di eccezionale .circo- 
stanza, fare affidamento sui sussidi. 

Ripeto:l’eccezionale gravità del momento 
non consente incertezze ed indugi. Si prov- 
veda con concessioni di lavori che possano 
occupare i numerosi rimpatriati che nelle 
due provincie di Udine e di Belluno rap- 
presentano un numero enorme: nella prima 
80,000 e nella seconda 35,000. 

Io ringrazio pubblicamente l'onorevole 
ministro per i lavori che ha procurato, e an- 
chein numero non piceolo, nella regione che 
rappresento; ma, data l'eccezionale gravità 
del momento, essi non raggiungono lo scopo, 
e me ne appello agli altri miei colleghi del 
Veneto. Occorrono dei lavori in più larga 
scala, che possano occupare maggiore quan- 
tità di gente e per un lungo periodo di 
tempo. 

Io confido che l'onorevole ministro vorrà 
prendere in seria considerazione queste mie 
proposte che mirano ad uno scopo ben più 
alto che non sia quello di un semplice in- 

teresse regionale. (Approvazioni — Congra- 
tulazioni). 


28 Tornata del 20 marzo 1915 


CIUFFELLI, ministro dei lavori pub- 
blici. L'onorevole Loero ha insistito perchè si 
costruiscano i due tronchi ferroviari Mo- 
linà-Lozzo e Molinà-Valle di Cadore; ed 
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ha ricordato che i tronchi sarebbero con- 
sigliati anche da ragioni strategiche. _ 

Per ciò che si riferisce al tronco  Mo- 
linà-Lozzo, siccome non si aveva un pro- 
getto di proprietà del Governo, ma pri- 
vato, ho ordinato che si eseguiscano gli 
studi, e in questi giorni li ho sollecitati, 
giacchè essi debbono essere la base neces- 
saria di qualunque risoluzione che si debba. 
prendere, risoluzione che io mi auguro fa- 
vorevole e tale da sodisfare i voti dell’ono- 
revole Loero. } 

In quanto all’altro tronco, che egli ha 


indicato per la prima volta ora nelle sue 


raccomandazioni, da Molinà a Valle di 
Cadore, debbo dirgli che nè dal Ministero 
della guerra mi è venuta alcuna richiesta. 
nei riguardi strategici, nè alcuna domanda 
è stata presentata da privati per ottenere 
la concessione. 
È Mi riservo quindi di esaminare la cosa 
e vedere quale avviamento possano avere 
gli studî. 
A w 
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